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Vertice antimafia a Reggio C. 

Fuga di Scriva: chi 
incontrò in 
4 ora di evasione? 

Troppe ancora le zone d'ombra - Improvviso rientro a Tropea 
del fratello del superpentito - Interrogazioni PCI in Parlamento 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO - Gli interro
gativi sulla strana fuga e sul
l'immediato volontario rientro 
del •superpentito» della 
'ndrangheta calabrese Pino 
Scriva si fanno — dopo due 
giorni — sempre più pesanti. 
Molte sono le zone d'ombra che 
non trovano chiarezza nella mi
niversione ufficiale fatta trape
lare tra domenica e lunedi nel 
muro di silenzio imbarazzato 
innalzato da carabinieri e ma
gistratura. Prima la fuga di 
Scriva dalla caserma dei CC di 
Tropea, avvenuta tra sabato e 
domenica, tenuta segreta per 
quasi un intero giorno, e poi il 
clamoroso rientro del pentito il 
quale — nella notte tra dome
nica e lunedì — avrebbe telefo
nato agli stessi ufficiali dei ca
rabinieri di Tropea pregandoli 
di andarlo a riprendere a Can-
didoni, una località a mezz'ora 
di macchina da Tropea. 

Cosa è avvenuto effettiva
mente? Perché Scriva avrebbe 
preso la decisione di evadere 
eppoi, in maniera del tutto in
comprensibile, di rientrare in 
caserma, si dice per paura di 
essere fatto fuori dalla mafia? 
Ma questo pericolo non gli era 
noto anche prima? E come sa
rebbe evaso* 

Dubbi pesanti che si accom
pagnano ad altri legati al tipo 
di vigilanza cui sarebbe stato 
sottoposto il «superpentito» e 
sui quali sta cercando di porta
re un minimo di chiarezza l'in
chiesta della magistratura con
dotta in persona dal procurato
re capo della Repubblica di Vi-
bo Valentia, Bruno Scrivo. Ieri 
mattina il magistrato è rimasto 
nel suo ufficio a Vibo dopo che 
per tutta la giornata di lunedì 
aveva interrogato a Tropea il 
pentito e alcuni militari. tSono 
ancora in alto mare, debbo an
cora — ci ha detto il dottor 
Scrivo — stabilire tutto su co
me siano andate le cose. Pare 
che un'evasione in senso tecni
co giuridico non ci sia stata. 
L'inchiesta continua anche 
perché non tutti mi hanno det

to la ventai. Di più il magistra
to, data la delicatezza della ma
teria, non ha voluto aggiungere 
ma certo le sue parole aprono 
scenari a dir poco clamorosi per 
il proseguio delle indagini. 

Il punto vero è stabilire il 
movente plausibile della strana 
fuga di Scriva. Ci sono molti 
che ieri hanno messo in relazio
ne l'improvviso tcolpo di testai 
del pentito con quanto venerdì, 
a soli due giorni di distanza 
dunque, avevano dichiarato, 
nel corso di un'audizione alla 
commissione antimafia, gli alti 
vertici della magistratura cala
brese. Il procuratore generale 
presso la corte d'appello, Car
novale, su domanda del senato
re socialista Frasca aveva addi
rittura affermato che Scriva 
era già — o Io sarebbe stato di lì 
a poco — trasferito in un carce
re di Belluno. Un altro aspetto 
da chiarire riguarda poi il ruolo 
giocato dal fratello del pentito, 
Domenico, rientrato dalla 
Francia nelle ultime ore e subi
to recatosi nella caserma dei 
carabinieri di Tropea dove Pi
no Scriva — all'interno di una 
cella blindata — stava con la 
moglie, la madre e il figlio. Per
ché il rientro e perché di Dome
nico Scriva si sono ora perse le 
tracce? Della intricata vicenda 
si parlerà sicuramente domani 
in un vertice antimafia in pro
gramma a Reggio Calabria e al 
quale parteciperà il ministro 
degli Interni Scalfaro. Vi pren
deranno parte magistrati, uffi
ciali di carabinieri e finanza. 
questori delle tre province. Il 
19 e 20 luglio scenderà in Cala
bria anche la commissione an
timafia per una presa di contat
to con la realtà regionale. Già 
ieri, in ogni caso, sulla strana 
fuga di Scriva si è sviluppata 
una fitta polemica da parte di 

Farlamentari e forze politiche. 
comunisti — con una interro

gazione di Violante, Fittante e 
Ambrogio — dopo avere affer
mato che il «particolare tratta
mento riservato a Scriva è fon
te di interrogativi allarmanti», 
chiedono al ministro degli In

terni e a quello di Grazia e Giu
stizia di sapere chi a suo tempo 
decise la detenzione di Scriva 
presso la caserma di Tropea, 
quale è stata la dinamica dell'e
vasione e se è stato accertato 
con chi si è incontrato Scriva 
durante la latitanza. Un'altra 
analoga interrogazione è stata 
presentata al Senato dal com-

fmgno Martorelli. Un'internel-
anza ha presentato anche il se

natore del PSI Savaltore Fra
sca mentre da parte sua Giaco
mo Mancini ha inviato un tele
gramma al presidente della 
Commissione parlamentare di 
indagine sulla mafia Abdon 
Alinovi, nel quale chiede una 
nuova audizione presso l'anti
mafia del procuratore generale 
Carnovale. 

Filippo Veltri 

Giovanni Pandico 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — «Per paura si è 
pentito e per paura ha smen
tito». Con queste parole Gio
vanni Pandico ha sintetizza
to le ragioni della clamorosa 
ritrattazione di Barra e delle 
accuse rivolte nel suol con
fronti. 

La prima deposizione pub
blica di Giovanni Pandico è 
avvenuta In assenza di «don 
Rafele». Il boss di Ottaviano 
non è venuto In aula — come 
aveva già annunciato affer
mando di essere stanco per 
le levatacce ed l continui tra
sferimenti — ma c'è stato 
qualcuno che ha fatto altre 
ipotesi. Cutolo potrebbe an
che aver scelto di non pre
senziare all'udienza e perché 
Pandico non gli Interessa, 

Dopo le ritrattazioni di Barra 

«Per paura si è 
pentito, per patir; 
ha poi smentito» 

Pandico accusa il suo compare di essere succube di Cutolo 
Un tentato avvelenamento in carcere e minacce ai familiari 

oppure perché ha giudicato 
«controproducente un con
fronto con lui». 

L'assenza di Cutolo non ha 
tolto interesse alla deposi
zione del grande accusatore 
di Enzo Tortora (Pandico è 
stato Infatti 11 primo pentito 
a parlare di lui) che si è di
lungato essenzialmente sul
la posizione di uno solo degli 
Imputati, Il brigadiere Chia
rello, che era stato difeso da 
Barra nella scorsa udienza, 
mentre degli altri ha detto di 
aver sentito qualche volta 11 
nome (che perciò gli erano 
familiari), ma non di cono
scerne 1 soprannomi. 

Chiaramente il punto di 
maggior Interesse e stata la 
parte che riguarda il «con-

Mafia, Goda non è agnostico 
Il ministro del Tesoro parla in commissione - La proliferazione 
degli sportelli in Sicilia - Alinovi: istituti clandestini al Nord 

ROMA — «Non sono agnostico di fronte al 
problema della mafia». Giovanni Gorla, mi
nistro del Tesoro, ha respinto l'accusa di 
inerzia che Ieri gli è stata rivolta nel corso 
dell'audizione davanti alla commissione par
lamentare antimafia. Era stata l'introduzio
ne del ministro a provocare un critico Inter
vento del comunista Paolo Ciofi, tanto la re
lazione era apparsa burocratica e scialba al 
cospetto, Invece, di un fenomeno mafioso che 
non può essere solo oggetto di attenzione di 
altri ministeri (Giustizia e Interno, per esem
plo). Gorla si è limitato, Infatti, a far proprie 
le valutazioni tecniche a suo tempo fornite 
alla commissione dal governatore della Ban
ca d'Italia, lo scorso mese di ottobre. Ciofi ha 
detto che il ministero del Tesoro può e deve, 
al contrario, esercitare un ruolo importante 
in quanto controllore della spesa pubblica, 
del credito, del risparmio e delle operazioni 
valutarle. 

Il ministro ha fornito alla commissione un 
prospetto dello stato del rapporti tra gli orga
ni di controllo centrali e le banche siciliane. 
Confermata la crescita abnorme degli spor
telli nell'Isola (ad un tasso quasi doppio ri
spetto al resto del paese) e la difformità di 
opinioni tra Regione e Stato sulle autorizza
zioni, anche se Gorla ha detto che un miglio
ramento si è registrato in seguito ad un re
cente incontro a Roma presso la Banca d'Ita
lia. 

Eventuali modifiche al sistema delle auto
rizzazioni — ha detto Gorla — «richiedono 
valutazioni di ordine politico generale che 
Investono la responsabilità collegiale del go
verno». Come dire: lo non c'entro. Il ministro 
ha anche avanzato alcune proposte di colla
borazione tra magistratura e autorità banca
rie per garantire migliore vigilanza sul credi
to. Il presidente Alinovi ha denunciato, altre
sì, la nascita di un altro fenomeno: le banche 
clandestine in alcune regioni settentrionali. 

trasto con Barra» che Pandi-
co ha smentito categorica
mente, prima con la frase ri
portata poi raccontando un 
colloquio avuto con Barra 
subito dopo 11 confronto con 
Cutolo a Campobasso. «Bar
ra mi ha detto — ha riferito 
Pandico — che «o' munaco-
ne» (soprannome di Cutolo 
ad Ottaviano) durante il con
fronto gli aveva mandato 
messaggi e gli aveva fatto 
capire (con la frase «non ro
vinate vostro figlio che è un 
galantuomo») che si sarebbe 
rivalso sulla sua famiglia». È 
stata questa frase e la «psico
si di essere ucciso» che 
avrebbero provocato la cla
morosa marcia indietro. 
«Barra è ancora succubo di 
Cutolo», ha detto laconica
mente Pandico. 

Il presidente ha letto poi le 
lettere che Barra avrebbe 
scritto a Pandico. Una lettu
ra abbastanza interessante 
specie se si considera che In 
una di queste Barra parla di 
un tentativo di ucciderlo con 
del caffè avvelenato, tentati
vo andato a vuoto per 11 
pronto Intervento di un me
dico. Il caffè responsabile di 
questo «tentato avvelena
mento» Io avrebbe fatto pre
parare «Cartone» (vale a dire 
Pasquale D'Amico) e questo 
fa scrivere a Barra: «Cumpà 
diffidate del falsi pentiti, tra 
loro c'è gente che ci vuole uc
cidere ma voi non vi preoc
cupate che lo sono amico vo
stro, noi soli slamo 1 "veri" 
pentiti». Pandico poi è passa
to a parlare dell'omicidio (o 
11 suicidio?) di Salvatore Ser
ra del quale ha praticamente 
accusato 11 brigadiere Chla-
rlello che ha definito un «ca
morrista onorarlo» nel senso 
che non era una componente 
a tutti gli effetti dell'organiz
zazione ma solo un suppor-
ter. Chlariello ha contestato 
duramente le affermazioni 
del «dissociato» (durante la 
testimonianza 11 brigadiere 

si è sentito male ed ha fatto 
Interrompere l'udienza per 
cinque minuti) sia dalla gab
bia che durante un confron
to durato per più di un'ora. 
La descrizione della morte di 
Salvatore Serra è servita a 
Pandico per tracciare un 
quadro del carcere di Ascoli 
Piceno nel quale — ma que
sto era ampiamente noto — 
Cutolo faceva 11 bello e catti
vo tempo». Il «pentito» ha da
to anche una nuova versione 
della organizzazione Interna 
della NCO. «La divisione in 
santlsti, sgarrlstl e così via 
— ha affermato sicuro Pan
dico — è una cosa vecchia 
mutuata dalla 'ndrangheta. 
La camorra, quella nuova, è 
chiamata "l'albero della sag
gezza", oppure della "sa
pienza" con tanto di rami, 
foglie, bosco e sottobosco». 
Questa descrizione ha fatto 
scattare qualche ilarità, 
mentre dalle gabbie si sono 
alzate risate. 

Infine Pandico ha affer
mato di essersi dissociato da 
Cutolo e dalla NCO perché 
venivano traditi dal capo per 
fini personali gli ideali della 
organizzazione: «Cutolo agi
va per suo Interesse persona
le. È arrivato a proporre ad 
un giudice uno scambio (che 
venne rifiutato) dopo 11 blitz 
nel suo castello ad Ottavia
no. Cutolo disse al magistra
to che gli avrebbe fatto arre
stare quaranta camorristi se 
fosse stato ritirato l'ordine di 
cattura a carico della sorella 
Rosetta (latitante da quel 
lontano settembre '81). Cuto
lo è un Infame!». Pandico 
questa frase l'ha ripetuta più 
volte ed è stato l'unico mo
mento che si è accalorato. Il 
«dissociato» non s'è più 
scomposto neanche quando 
gli hanno chiesto se era stato 
dichiarato pa2zo («solo dal 
compariello Semerarl», ha 
risposto sicuro). 

Vito Faenza 

Sancita l'intesa tra lo Stato 
italiano e la Tavola Valdese 

ROMA — Con la astensione del missini, la Camera Ieri ha 
approvato a larghissima maggioranza la legge che sancisce 
l'Intesa tra Stato e Tavola valdese. DI conseguenza è abroga
ta la famigerata legge fascista che ghettizzava come «culti 
ammessi» tutti quelli non cattolici. Dopo la regolamentazio
ne del rapporti con la Comunità valdese, sarà la volta dell'in
tesa con l'Unione delle comunità Israelitiche. 

Dall'84-85 in vigore la norma 
sugli esami per rinviare la leva 

ROMA — La circolare che ha subordinato li rinvio del servi
zio militare per gli studenti Universitari al superamento di 
almeno tre esami nell'anno accademico entrerà in vigore a 
partire dal primo gennaio 1986 ed avrà quindi riferimento 
all'anno accademico 1984-1085. È dunque escluso ogni effet
to retroattivo per l'anno accademico 1983-1984. La precisa
zione è del ministero della Difesa. Migliala di firme sono 
state raccolte dalla FGCI sotto una petizione che chiede 11 
ritiro della circolare. 

Puglia: sarà sostituito in giunta 
l'inquisito Cardia (PSI) 

BARI — I quattro partiti di maggioranza alla Regione Pu
glia hanno deciso di «risolvere» 11 caso politico aperto dallo 
scandalo per i corsi professionali estromettendo dalla giunta 
11 socialista Domenico Cardia. Al suo posto nella carica di 
vice-presidente andrà Franco Borgia. A Borgia sarà Inoltre 
attribuito l'Incarico di assessore all'Industria precedente
mente ricoperto da un altro socialista, Cosimo Convertino, 
anch'egll dimissionarlo, che passerà comunque alla Sanità, 
al posto dello stesso Carella. 

Per una frode valutaria multa 
di 100 milioni a Franco Freda 

CATANZARO — Nuova condanna per Franco Freda. Il neo
fascista padovano — che 11 prossimo 13 dicembre dovrà salire 
nuovamente, a Bari, sul banco degli Imputati per la strage di 
piazza Fontana — ieri è stato giudicato e condannato a 100 
milioni di multa e a 15 mesi di reclusione dal tribunale di 
Catanzaro per un reato valutarlo legato al periodo della sua 
latitanza In America centrale dopo la clamorosa fuga da 
Catanzaro. 

«Noi donne» sospende 
le pubblicazioni per 2 mesi 

ROMA — Il mensile «Noi Donne» non sarà nelle edicole per 
due mesi, agosto e settembre, a causa di difficoltà finanziarle 
determinate, come è detto in un comunicato, da «una ridu
zione drastica della pubblicità e dal ritardo dello Stato nel 
versare agli editori le provvidenze previste dalla riforma del
l'editoria». La cooperativa editrice del giornale, «Libera stam
pa», dovrà Inoltre procedere ad una ristrutturazione che 
comporta il licenziamento di tutti 1 suol dipendenti. Nel co
municato, le redattrici di «Noi Donne» chiedono un incontro 
al Presidente della Repubblica Pertlnl. 

Nuovo Ambrosiano: comunicazione 
giudiziaria per il presidente 

MILANO — Tempesta giudiziaria sul Nuovo Banco Ambro
siano. Giovanni Bazoli, il presidente, è stato raggiunto ieri da 
una comunicazione giudiziaria della Pretura penale di Mila
no per il reato di «Interposizione nelle prestazioni di mano 
d'opera». L'accusa è quella di usare, per mansioni alle quali 
sono abilitati anche 1 suol dipendenti, personale retribuito da 
altre aziende. 

Strage di Bologna 4 anni dopo: l'indagine un «armadio di carte» 

«Solo l'1 per mille valido 
come prova al processo» 
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BOLOGNA — Una tragica immagine della stazione di Bologna subito dopo lo scoppio della 
bomba che ha provocato la strage 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — A ventidue gior
ni dal quarto anniversario della 
strage alla stazione di Bologna 
(85 morti, 200 feriti) quel che 
rimane dell'inchiesta è «un ar
madio di carte, delle quali po
chissime, l'un per mille, po
trebbe reggere alla prova del 
processo». Torquato Secci, pre
sidente dell'associazione tra i 
familiari delle vittime della 
strage, reduce da un lungo in
contro con i giudici dell'ufficio 
Istruzione del tribunale di Bo
logna, sottolinea con profonda 
amarezza lo sgretolarsi dell'ele
fantiaca inchiesta, che non solo 
non ha portato all'individua
zione dei responsabili, ma sì ri
vela un castello di sabbia, una 
montagna di documenti in gran 
parte inattendibili. 

Ma i parenti degli uccisi non 
allargano le braccia impotenti. 
Accanto al dolore e alla preoc
cupazione, una denuncia forte 
e precisa. Tutti i «bluff» e i tra
bocchetti nei quali sì sono im
pantanate le inchieste hanno 
un comune denominatore nella 
presenza, oscura e deviante dei 
servizi segreti. Basta citare la 
vicenda Ciolini, l'ambiguo per
sonaggio indicato come «super
testimone» e rivelatosi un ven
ditore di fumo (sono gli stessi 
giudici a dirlo). «Allora — dico
no i parenti delle vittime — 

perché non risalire all'origine 
di questi e altri episodi. E il 
momento della denuncia politi
ca: il 2 agosto noi chiameremo 
in causa precise responsabili
tà». 

Il riferimento, preciso ed 
esplicito, è a chi ha diretto i ser
vizi segreti, al potere politico 
che ne è il responsabile. Su un 
episodio, in particolare l'asso
ciazione dei familiari pretende 
precise risposte. «Il 7 giugno un 
quotidiano, in una corrispon
denza da Venezia, riferendosi 
all'inchiesta su alcuni neo-fa
scisti veneti afferma (rifacen
dosi a indiscrezioni sull'istrut
toria del giudice istruttore Feli
ce Cassoni che il tenente colon
nello dell'esercito Amos Spiaz
zi, condannato a cinque anni 
per un tentativo di golpe, nono
stante la condanna sarebbe sta
to incaricato dai servizi segreti 
italiani di indagare su un atten
tato di «eccezionale gravità» 
previsto per l'agosto '50. L'epi
sodio è riassunto nelle doman
de rivolte dai familiari ai giudi-
ci: «È vero che Spiazzi partì da 
Verona il 17.7.80 con il treno 
delle ore 0.35 ed era atteso alla 
stazione Termini da un neo-fa
scista romano che lo introdusse 
negli ambienti giusti? Ed è vero 
che le notizie raccolte da Spiaz
zi costituivano un rapporto in
viato a Roma al direttore del 

Sisde in data 28.7.S0?». Queste 
le domande. I giudici — come è 
stato detto nella conferenza-
stampa dei familiari — hanno 
detto di aver lavorato su queste 
notizie, ma che dai documenti è 
assente la parola strage. «Su 
questo punto — ha aggiunto 
Secci — non siamo d'accordo 
con i magistrati perché per noi 
r.on è una questione seconda
ria; chiediamo alle forze polìti
che di rivolgere interpellanze al 
Parlamento, per noi è fonda
mentale conoscere il comporta
mento dei servizi nel luglio SO; 
nei documenti si parla di un 
fatto "di eccezionale gravità" 
nell'agosto 80 e anche se non si 
fa riferimento alla parola stra
ge, questo ci sembra più che 
sufficiente». 

L'operato dei servizi è stato 
l'argomento-principe nella 
conversazione tra i giudici e i 
familiari. .1 giudici — afferma 
l'Associazione — hanno fatto 
capire che è mutile aspettarsi 
collaborazione dai servizi, un 
aiuto che potrebbe essere de
viante». Diversa la versione dei 
magistrati interpellati dai gio-
nalisti: «Due mesi fa il Sisde mi 
ha consegnato una relazione 
sulla strage», afferma il consi
gliere istruttore, Luzza. «È su
perfluo continuare la campa
gna di stampa contro i servizi», 

I parenti 
delle vittime: 
«Il 2 agosto 
denunceremo 
servizi 
segreti 
e politici» 
Raccolte 
85 mila 
firme per 
l'abolizione 
del segreto 
di Stato 

aggiunge il giudice istruttore 
Zincani. 

Per il resto l'incontro tra giu
dici a familiari è servito ad 
elencare i guai dell'inchiesta: 
•Hanno detto che Ciolini è un 
mentitore — sottolinea Bolo
gnesi, vicepresidente dell'Asso
ciazione dei familiari —. che su 
Farina (il primo "superteste") 
ci sono seri dubbi, come pure su 
Vettore (ennesimo "rivelato
re") e hanno fatto intravedere 
possibili sviluppi, intanto però 
prevalgono i fatti negativi; per 
questo oggi si deve passare alla 
denuncia politica». 

Intanto i giudici hanno de
positato un documento che 
riassume Io stato dell'inchiesta 
(l'iniziativa è stata presa du
rante l'incontro con i familiari), 
*na alla luce delle considerazio
ni svolte dai magistrati sulla 
credibilità dei «testimoni», c'è 
da credere che tra breve alcuni 
mandati di cattura saranno re
vocati. Mercoledì 25 luglio, in
tanto, l'associazione dei fami
liari consegnerà in Senato le 
firme raccolte per sostenere la 
proposta di legge d'iniziativa 
popolare per l'abolizione del 
segreto di Stato nei delitti di 
strage e terrorismo. Le firme 
raccolte in tutta Italia sono più 
di S5.000. 

Toni Fontana 
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FINO AL 14 LUGLIO. 

NUOVO. Col 20% di anticipo e il resto a rate si possono 
risparmiare, sui modelli Citroen, fino a 3.996.000 lire. 
Su BX Diesel modello TRD, ad esempio, si risparmiano 
2380.000 lire. 

USATO, Col 10% di anticipo e la prima rata a settembre, 
dopo le vacanze, puoi acquistare un ottimo usato di tutte le 
marche. 

Vieni dai Concessionari e dalle Vendite Autorizzate. 
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